
 

UN MIO RICORDO DI FILIPPO DACCO’ 

 

A me piace ricordare Daccò non solo come un grande insegnante di chitarra, di armonia e di 
arrangiamento, ma come un grande comunicatore di emozioni e sensazioni musicali, dote assai rara 
da possedere per quei tempi. 

Era il 1971 ed io insieme all’amico Tomaso Lama il lunedì, dopo aver trascorso la mattinata a 
scuola, prendevo il  treno delle 13,40 per andare all’INSJ (Istituto Nazionale Studi Jazzistici) di 

Parma dove Daccò con l’aiuto di sponsorizzazioni private aveva creato una scuola ad indirizzo 
jazzistico. 
Una considerevole capacitò didarrica ed una notevole elasticità mentale  portarono Daccò a formare 

un gruppo di chitarristi che di li  a poco si affermarono nel campo delle registrazioni discografiche, 
in quello dei gruppi strumentali e nel campo dell’insegnamento, a tal proposito esplicativa è la 

dedica fatta nell’introduzione del metodo da lui scritto “Patterns Armonici e Melodici per il 

chitarrista moderno”.  
 

 
 



 

Dopo alcuni anni, il numero degli iscritti andava sempre crescendo e Daccò fu costretto a dividere 
la scuola in due corsi, mi chiese se ero disposto ad andare all’INSJ ad insegnare le nozioni musicali 

di base che servivano ai nuovi chitarristi per potere entrare nel II corso. 
Con mio grande rammarico dovetti rifiutare, suonavo due o tre volte alla settimana con la mia band, 
il lunedì frequentavo il corso a Parma e quell’anno dovevo fare la maturità. 

Nei miei confronti anticipò una proposta di lavoro che poi si rivelò essere quella svolta nella mia 
attività lavorativa. Un grande ricordo di una persona che a me ha insegnato molto anche  sotto il 

profilo umano. 
 
                                                                                   GIANNI VICCHI 

 

 

 

 


